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◆ Il candidato peronista Duhalde, sostenuto
dal presidente uscente, lontanissimo nei sondaggi
La coalizione Alianza riunisce radicali e Frepaso
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PINOCHET

La Spagna potrebbe
non presentare
ricorso

Menem, ultimo tango
L’Argentina vota
per chiudere un’epoca
Presidenziali «storiche» domenica prossima
Favorito il candidato di sinistra De La Rua

■ Seilministrodegli interni inglese
JackStrawdecidesseafavoredi
una«soluzioneumanitaria»nelca-
soPinochet, laSpagnanonpre-
senterebbenessunricorsooappel-
lo.Lohadettoieri ilministrodegli
esterispagnolo,AbelMatutes.
«Unaeventualedecisionedelmi-
nistroStrawafavoredelsenatore
PinochethaspiegatoMatutessup-
porrebbeautomaticamentelafine
dellaviagiudiziaria, la liberazione
diPinocheteilsuorientroinCile.
Lapresentazionediunricorsonon
annullerebbe,nésospendrebbeil
ritornoinlibertàdiPinochetequal-
siasitentativodirevisionesarebbe
diceMatutesuanquestionepura-
menteaccademica».
Insommacitieneasottolineare
chequalsiasidecisionestanelle
manidiLondra.Echesedovesse
allafinesvolgersiunprocessoa
Madridlaresponsabilitànonsa-
rebbedelgovernoAznarmasolo
delgiudiceGarzon,cheunannofa
emisel’ordinedicatturainterna-
zionale,edelgovernoBlairchesi
rifiutadiprendereattodellecattive
condizionidisalutedell’exdittato-
recileno.L’obiettivoèchiaro.La
Spagnahamolti interessiecono-
miciinCileeilgovernoAznarcitie-
nealavarsi lemanidifrontealcaso
Pinochet.Pilatodocet.
Loscorso8ottobreunmagistrato
hadatoilvialiberaperl’estradizio-
neinSpagna.Ladifesadell’exdit-
tatorehaancoraqualchegiorno
perpresentareappelloeilministro
Strawhadettocheesamineràle
cartelleclinichediPinochetsoloal-
laconclusionedituttol’itergiuridi-
co.Secondoisuoimedicicuranti
Pinochetèmoltomalato.Oltreal
diabeteavrebbeseriproblemial-
cuoreeavrebbegiàavutodiversi
leggeri ictus.
Questaletturadellostatodisalute
dell’exdittatoreèperòmessain
dubbiodalleassociazionidellevit-
timechelaconsideranosoloun
tentativoperevitargli ilprocesso.

Om.Ci.

Disoccupati
in fila all’ufficio
di collocamento

della capitale
argentina
In basso

il presidente
Menem

A lato
una via

di Buenos Aires

NOSTRO SERVIZ IO

MIAMI Comincia a Buenos Aires,
domenica, quella che può passare
alla storia come la «svolta del Co-
no Sud»: il rapido passaggio nei
due paesi più sviluppati del Suda-
merica (Argentina e Cile) da go-
vernidicentroecentro-destraneo
liberisti a governi di sinistra. Il ra-
dicale Fernando De la Rua e il so-
cialista Ricardo Lagos sono, se-
condo i sondaggi, i probabili vin-
citori delle elezioni del 24 ottobre
in Argentina e del 12 dicembre in
Cile. Un cambio d’epoca che po-
trebbe disegnare un nuovo cam-
mino per tutto il Continente con
la sconfittadeiperonisti in Argen-
tina e il ritorno dopo un quarto di
secolo di un socialista alla guida
delCile.

Domenica a Buenos Aires il de-
stinosembragiàsegnato.Lepossi-
bilità che Eduardo Duhalde, at-
tuale governatore della provincia
della capitale e candidato peroni-
sta alla successione di Menem,
possacolmareilmarginedidistac-
co,da15a20puntiinpercentuale,
che lo separa da De la Rua, sono
praticamente inesistenti.Dovreb-
be quindi trattarsi di «una vittoria

comoda», comegià titolano tutti i
giornali dal «Clarin» a «La Na-
cion» dell’Alianza, la coalizione
elettorale, voluta e costruita da
Chacho Alvarez, il vice di De la
Rua nel ticket presidenziale, fra i
cosidetti«peronistidi sinistra»del
Frepaso e ilpartitoradicalediRaul
Alfonsin.

Ma c’è di più. Insieme al presi-
dente, domenica gli argentini rin-
novano anche alcuni governatori

provinciali. E
in quella che
potrebbe di-
ventare una ve-
ra e propria di-
sfatta per il par-
titoJusticialista
(così si chiama-
no i peronisti),
è in gioco an-
che la poltrona
di Buenos Ai-
res,dovesicon-
centra il mag-

gior potere politico ed economico
eilpiùaltonumerodivotanti.Qui
Graciela Fernandez Meijide, del
Frepaso, potrebbe strappare la vit-
toria al peronista Carlos Ruckauf,
e bissando il trionfo di De la Rua
conquistare quello che è storica-
mente il feudopiùfedelealpartito

Justicialista. Sarebbe un «uno-
due» che, archiviato Menem,
cambierebbe in un colpo solo tut-
to lo scenario politico argentino.
Nella provincia di Buenos Aires i
votanti sono 9 milioni. In tutta-
l’Argentina,24milioni.

Importante, ai fini di future al-
leanze post-elettorali, anche il ri-
sultato del terzo candidato presi-
denziale: Domingo Cavallo, ex
ministro dell’Economia nel pri-
mo governo Menem e padre del
famoso «piano di convertibilità»
che, all’inizio degli anni Novanta
riuscì a sconfiggere l’inflazione a
quattro zeri. Cavallo, secondo i
sondaggi,dovrebbeaccontentarsi
diun10,max12percentodeivoti
e rinunciare al disegno politico
per cui aveva fondato il suo parti-
to,«Azione per la Repubblica». Es-
sere, cioé, l’ago della bilancia fra
peronistieAlianza.

FernandoDelaRua,62anni,av-
vocato, e Carlos «Chacho» Alva-
rez, 50 anni, storico, s’avviano a
diventare presidente e vice-presi-
dente dell’Argentina. Di fronte a
lorohannounpaeseche,dopoun
decennio di «cura Menem» ha da-
vantiaséalmenoduegrandisfide:
battere la disoccupazione, che or-
maisuperail20percentodellapo-

polazione attiva, e la criminalità,
cresciuta in modo esponenziale
negli ultimi quattro o cinque an-
ni. Entrambi promettono solida-
rietà e redistribuzione del reddito
ma i margini sono piuttosto ri-
stretti. Il debito sarà il primo tu-
more sociale che dovranno cura-
re.

Om. Ci.

L’ANALISI

Il neoliberismo del demagogo-peronista
ha portato il Paese sull’orlo del crollo
OMERO CIAI

C riminalità, disoccupazione,
debito, depressione economi-
ca. Il panorama argentino al-

la fine del decennio di Carlos Me-
nem sembra davvero devastante.
Naturalmente non è tutta colpa sua.
Molto è dipeso anche dalla svaluta-
zione del Brasile, che è il maggior
partner economico dell’Argentina,
dalla famosa crisi asiatica e dalla
fuga dei capitali stranieri che, nel
corso del ‘99, hanno interrotto il re-
golare flusso di investimenti in tutto
il continente sudamericano. Però
non c’è dubbio che se il giudizio sul-
le ricette neoliberiste dipendesse tut-
to dai risultati prodotti in Argenti-
na, - paese che con Menem le ha ap-
plicate fino alle ultime conseguenze
-, la condanna sarebbe praticamente
senza appello. Essere diversi e pro-

mettere tutto il contrario di quello
che ha fatto Menem è diventato in-
fatti il leit-motiv dell’attuale cam-
pagna elettorale. Per gli amici e per i
nemici.

Che l’uscita di scena dell’uomo
da cui sono dipese per un intero de-
cennio le sorti del paese sarebbe sta-
ta senza rimpianti, divenne chiaro
nel corso dell’estate. Quando nau-
fragarono, prima nei sondaggi, poi
nel suo partito, ed infine nei tribu-
nali, gli intenti, piuttosto maldestri,
di Menem di ottenere un via libera
per concorrere
ad un terzo
mandato presi-
denziale proibi-
to, di fatto, dal-
la Costituzione.
L’impresa non
andò in porto
non tanto per
un soprassalto
di legalità tra i
peronisti o nel
presidente, ma
perché la sola
idea che Menem potesse rimettersi
in corsa provocò una vera e propria
rivolta preventiva nell’opinione pub-
blica. Gli stessi che lo avevano rie-
letto, quasi con un plebiscito, nel
’94 avevano ormai optato per il
cambiamento.

È difficile trovare un personaggio
più lontano da Menen di Fernando
De la Rua. Non solo nelle intenzioni
o nella storia politica ma nella per-
sonalità. In ogni singolo aspetto del-
la personalità. Dove Menen è vulca-
nico, prepotente e decisionista, De la
Rua è compassato, tranquillo e ad-
dirittura banale.

Noioso dicono quasi tutti. Un
noioso che sta per cancellare un’epo-
ca. Epoca che, per capire l’ascesa e il
declino del «menemismo» possiamo
dividere in due fasi. La prima, che
corrisponde al primo lustro di gover-
no, è quella della «stabilità». Non
c’è dubbio che il grande merito di
Menem, ma forse bisognerebbe dire
del suo ministro dell’Economia, Do-
mingo Cavallo, fu quello di chiudere
la partita con l’inflazione che in Ar-
gentina, quando arrivò al potere, era
un incubo quotidiano a quattro zeri.
Poi ci furono le privatizzazioni, la
liberazione delle forze economiche e

il grande afflusso di capitali esteri
nella nuova economia argentina.
Anni di gloria. Rotti qua e là solo
dagli scandali finanziari che, fino
all’altro ieri, gli argentini perdona-
vano a Menem. Questa prima fase
si chiuse probabilmente con il j’ac-
cuse di Cavallo, la sua uscita dal
governo e la diffusa sensazione che
l’arricchimento del paese successivo
alla ritrovata stabilità era in realtà
finito in pochissime mani. Poi, co-
minciarono i guai. Il mercato, la-
sciato libero, secondo i canoni, di
decidere aveva allargato il fossato
tra l’Argentina ricca da una parte,
alla quale si era comunque aggiunta
una nuova classe media, e quella
povera. I salvagenti sociali, ridotti
dalla liberalizzazione, non funzio-
navano più e al primo accenno di re-
cessione tutti i problemi sono venuti
a galla. E bastato che il Brasile, per
contenere la sua crisi, svalutasse la
moneta per mandare all’aria l’eco-
nomia argentina. Molte fabbriche,
quelle delle automobili (Fiat e Re-
nault) per prime, hanno ridotto o
cancellato la produzione e, in un at-
timo, il boom del menemismo s’è
dissolto come una bolla di sapone.

Ma forse, per la prima volta nella
storia argentina del secolo che sta
per chiudersi, c’è anche un elemento
nuovo. In fondo, per i suoi atteggia-
menti, dalle Ferrari ai tanghi di Pa-
lazzo, e per il suo modo di governa-
re, prepotente e mafioso, Menem è
stato dopo Peròn e i generali, l’ulti-
mo «caudillo». Un tipo che si consi-
derava al di sopra di tutti, oltre che,
ovvio, un «padre della patria». Nel
dirgli addio, e nel bocciare con ogni
probabilità il candidato peronista
Eduardo Duhalde, che a lungo ne è
stato una sorta di delfino in pectore,
l’Argentina sembra cercare anche un
nuovo modo di essere governata. Al-
tri uomini, altre storie. E forse pro-
prio per questo si sta affidando a De
la Rua e all’Alianza. E ancora di più
si sta affidando ad un politico,
«Chacho» Alvarez, che tre anni fa
fondò la nuova compagine politica
che s’avvia a vincere, proprio per
chiudere i conti con i riti e le «fami-
glie» del peronismo.

Anche per questo siamo probabil-
mente di fronte ad un vero salto d’e-
poca.

■ PRIME
EMERGENZE
Chi vincerà
dovrà mettere
mano al
grande debito
di bilancio
accumulato
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■ LA CALMA
DI DE LA RUA
Menem
è vulcanico
De La Rua
è il ritratto
della
tranquillitàL’ARTICOLO

ABBIAMO BISOGNO DI GIUSTIZIA SOCIALE ED EQUITÀ
FERNANDO DE LA RUA, candidato alla presidenza per la coalizione Alianza

■ In questi ultimi anni abbiamo
assistito al susseguirsi di cam-
biamenti vertiginosi nel mon-
do intero. La globalizzazione,
con i suoi pro e i suoi contro,
ha condizionato la vita di tutti i
paesi. La grande sfida per i go-
vernanti di tutto il mondo è far
sì che di questi cambiamenti
possano beneficiare quante
più persone possibile. In Ar-
gentina i cambiamenti che la
gente reclama sono rappre-
sentati da una maggior equità
e giustizia sociale. È stata que-
sta una delle ragioni principali
per la creazione dell’Alianza.
L’Alianza, che comprende an-
che l’Unione civica radicale e il
Frepaso (Frente País Solidario)
non è un’unione temporanea
contro qualcuno: è un accordo
politico programmatico creato
per contrastare un modello eli-
tario che assegna a una esigua
minoranza i frutti del lavoro e

della fatica di tutto il popolo.
Il modello imposto in Argentina

negli ultimi dieci anni ha prodotto
profondi squilibri sociali. Un go-
verno non può restare indifferente
quando c’è gente che soffre. E
perché questo non accada, lo Sta-
to deve rafforzare le politiche so-
ciali senza le quali è impossibile
una crescita equa. Progresso so-
ciale significa creare opportunità
di lavoro, educazione, salute e lot-
tare contro la povertà. Questo è
l’Alianza.

Nel mondo globale del XXI se-
colo, le fasi di crisi o di prosperità
di una parte del mondo si riper-
cuotono a distanza. Ma la globa-
lizzazione non deve riguardarci
solo quando le grandi economie
entrano in crisi, dobbiamo poter
anche condividere i benefici del
progresso. Cattive congiunture in-
ternazionali hanno avuto ripercus-
sioni sul nostro paese, ma questa
è solo una delle cause. La fragilità

di un’economia troppo dipenden-
te da capitali volatili fa sì che le
bastonate internazionali ci colpi-
scano più del dovuto. Un paese
diventa competitivo grazie al
buon funzionamento delle sue isti-
tuzioni. Essere austeri ed efficienti
nella gestione della nostra econo-
mia ci consentirà di inserirci nel si-
stema mondiale. La scena interna-
zionale ci mostra che non si può
vivere isolati dagli altri paesi, ma è
anche giusto difendere i propri in-
teressi e possiamo farlo onesta-
mente. Per combattere efficace-
mente le crisi occorrono serietà e
responsabilità; in materia econo-
mica non ci sono soluzioni che
piovono dal cielo, ma un paese
che rispetti i suoi impegni e dia
impulso alla crescita della regione
si guadagnerà il rispetto di tutta la
comunità internazionale. La capa-
cità e l’esperienza sono le uniche
garanzie per avviare il paese alla
crescita.

L’impegno fondamentale per
l’Alianza è la sfida del cambia-
mento. È possibile governare l’Ar-
gentina in modo efficiente e one-
sto. Un decennio caratterizzato
dalla corruzione più scandalosa e
dalla totale impunità va in soffitta,
e i responsabili finiranno in carce-
re. Per dieci anni ci hanno detto
che lo Stato non poteva fare nulla
contro le ingiustizie e gli squilibri
prodotti dal mercato, ma l’idea di
un mercato che si regola da solo è
falsa. Lo Stato deve stare al servi-
zio della gente, di coloro che vo-
gliono lavorare e produrre. L’u-
guaglianza di opportunità, di ac-
cesso all’educazione e alla salute,
la possibilità di vivere in un paese
sicuro sono essenziali a una forza
politica forgiata dal clamore po-
polare. L’Alianza rappresenta un
nuovo cammino per l’Argentina. È
l’unica alternativa a un modello
che veniva considerato qualcosa
di unico, insostituibile, irrinuncia-

bile.
La nostra proposta è di rendere

la crescita economica compatibile
con il progresso sociale, il che si-
gnifica occuparsi dell’educazione,
della salute, della lotta contro la
povertà, creare lavoro e preoccu-
parsi della sicurezza sociale. In de-
finitiva, produrre una crescita
equa, senza dimenticare la gente.
Favorire una maggiore efficienza
nell’azione dello Stato per poter
risolvere i problemi dell’emargina-
zione e promuovere la crescita
economica attraverso la fiducia e
la prevedibilità delle condizioni.

L’Argentina del prossimo secolo
sarà protagonista e non semplice
spettatrice dei cambiamenti che si
produrranno nel mondo. Ci atten-
dono grandi sfide: con competen-
za, onestà e responsabilità sarà
più facile affrontrarle.

traduzione di
Cristiana Paternò
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